
Hildegarda di Bingen:  

visionaria, intellettuale, 

spregiudicata, 

conservatrice.  

Donna del suo tempo 
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Il comune di Bermesheim, nella Valle del Reno conta oggi 337 abitanti. 

è uno dei due luoghi in cui si pensa Hildegarda potrebbe essere nata.  
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Il comuner di Bermesheim, che conta oggi 337 abitanti, è il luogo in cui  
L’Altro  è il vicino Niederhosenbach, ancora più piccolo 
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La società e la cultura medioevale non sono urbane: nascono in insediamenti 

piccolissimi e nei monasteri si sviluppano attraverso scambi e viaggi  

continui. L’evoluzione del pensiero avviene in un sistema multicentrico.  

La valle del Reno 
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Teodorico di Echternach, che 

completò la biografia di Hildegarda 

negli anni '80 del XII secolo, aggiunse i 

nomi dei suoi genitori:  e disse che era 

l’ultima di dieci fratelli. La sua 

famiglia apparteneva all’antica 

nobiltà di sangue,  dinastica, 

contrapposta a quella dei 

ministeriali, che acquistarono la 

nobiltà in seguito a nomina imperiale. 

La consapevolezza di essere nata nel 

ceto più alto, e la volontà di imporre i 

privilegi di nascita, accompagneranno 

Hildegarda tutta la vita. Wiberts di 

Gembloux, che rimase con lei 

Hildegard dal 1177 fino alla sua 

morte nel 1179, afferma che altri due 

fratelli Roricus / Rorich e Hugo 

seguirono la carriera religiosa: Hugo 

pare fosse prevosto nel monastero 

della sua famosa sorella. Inoltre, 

inserisce i nomi di quattro parenti di 

sesso femminile di Hildegard, che sono 

generalmente considerate come le 

sue sorelle: Irmgard, Jutta, Odilia e 

Clementia, suora nello stesso  

monastero di Hildegard Rupertsberg. 
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La scelta della carriera 

ecclesiastica  da parte di 

tanti maschi del ceto più 

elevato non deve 

sorprendere. Un nobile non 

prete era costretto a 

prendere le armi e ad andare 

in guerra (i servi non 

combattevano) e a 

dimostrare il proprio valore 

sul campo di battaglia.  Molti 

non avevano il coraggio di 

farlo….   

Inoltre gli ecclesiastici 

potevano sposarsi, avere 

figli, trasmettere i propri 

beni in eredità. Erano esclusi 

dal matrimonio soltanto i 

vescovi e i frati. Anche dopo 

il divieto di papa Leone  IX nel 

1049, gli ecclesiastici 

continuarono ad avere le 

proprie famiglie, e a 

condurre una vita libera.  
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Per le ragazze 

nobili era molto 

diverso: venivano 

sposate bambine, 

per ragioni 

dinastiche e di 

accrescimento 

del patrimonio.  

Iniziavano ad 

avere figli 

giovanissime. Il 

matrimonio non 

era un 

sacramento, così 

quando il marito 

non era più 

ritenuto utile 

veniva ammazzato 

e riammogliata ad 

un altro. Oppure 

quando lui si 

stancava, la 

eliminava o la 

chiudeva in un 

monastero. Nel 

frattempo aveva 

gravidanze 

continue.   
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La valle del Reno 

La situazione è molto diversa per le ragazze del popolo: il matrimonio spesso 

non si celebrava; l’età al primo figlio, quanto meno in Francia dove si sono 

ricostruite le filze, è in media di 26 anni; non si fanno più di due figli per 

donna…. E tutte le testimonianze parlano della notevole libertà femminile 

nei ceti più bassi. C’erano donne  artigiane che si riunivano in corporazioni.   
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La valle del Reno 

Per una ragazza nobile, il convento poteva essere una vera e propria fuga 

dal matrimonio e da una serie di gravidanze incontrollabili, che prima o poi 

l’avrebbero portata alla morte. Fra l’altro, la clausura era ben poco 

praticata: quasi tutti i monasteri erano doppi, cioè ospitavano sia uomini che 

donne; le monache potevano ricevere visite, assistere a lezioni, farsi una 

cultura. La regola benedettina imponeva il lavoro ma era lieve, per i compiti 

pesanti c’erano le converse e il personale di servizio.   

Abbazia di Weltenburg  

bassa Baviera 
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Salterio della 

regina Mary c. 

1310–1320, 

British Museum  

I conventi funzionavano anche come «ritiro di vecchiaia» per le 

aristocratiche che erano riuscite a sopravvivere ai parti e ai mariti. In cambio 

di ricche donazioni, potevano portarsi dentro perfino la servitù che avevano 

prima. Era impossibile imporre la stretta clausura  a nobili signore abituate 

agli agi. Si sa anche che suore e monaci suonavano e cantavano insieme.  



 

Processione di vergini – miniatura dal Codex biblicus legionensis, 

León (Spagna), 960 –León   Museo de la Real Colegiata de San Isidoro 
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La valle del Reno 

La situazione è molto diversa per le donne del popolo: il matrimonio spesso 

non si celebrava; l’età al primo figlio, quanto meno in Francia dove si sono 

ricostruite le filze, è in media di 26 anni; non si fanno più di due figli per 

donna…. E tutte le testimonianze parlano della notevole libertà femminile 

nei ceti più bassi. C’erano donne  artigiane che si riunivano in corporazioni.   

Ma forse il 

maggior 

richiamo alla 

vita monastica 

per  le donne  

era la 

possibilità di 

poter studiare 

e di avere una 

vita 

intellettuale 

attiva 
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La valle del Reno 

Con la distruzione della biblioteca di Alessandria  (e l’assassinio di Ipazia) gran parte del patrimonio librario 

dell’antichità andò perduto.  Quel  poco che si salvò venne messo fuorilegge. 
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A causa dei decreti 

teodosiani e della 

proclamazione del 

cristianesimo religione 

di stato, molte  delle 

grandi biblioteche 

dell’antichità furono 

distrutte. Con l’editto 

dell’imperatore 

Valente, si ordinò di 

bruciare i testi pagani: i 

funzionari 

dell’imperatore 

entravano nelle case 

private e sequestravano 

i libri per bruciarli. 

Molti consegnarono i 

rotoli per non essere 

perseguitati. 

Soprattutto nelle città  

diventò impossibile 

nascondere i testi. In 

qualche modo però 

qualcosa venne salvato 
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La valle del Reno 

Dopo le persecuzioni e l’eliminazione degli intellettuali pagani, gli unici 

studiosi rimasti erano cristiani e religiosi.  Fra loro, non tutti condividevano 

gli ordini di distruzione dei  libri: qualcuno riescì a salvarli, e a nasconderli.  
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La valle del Reno 

razioni.   

I testi superstiti vengono portati 

nei monasteri e nascosti anche 

per più di mille anni.  

Abbazia di Vezzolano  
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Frati e monache, per 

secoli, non fanno altro 

che copiare su 

pergamena testi proibiti 

dalla Chiesa di Roma e 

delle città, cadute nella 

più completa barbarie.  

La cultura si conserva 

nei monasteri, dove i libri 

vengono  chiusi in 

biblioteche segrete in 

attesa di tempi in cui 

sarebbe stato di nuovo 

possibile leggerli. Non si 

può spiegare l’enorme  

sforzo  che fecero 

migliaia di uomini e donne  

negli scriptorium dei 

conventi se non avessero 

avuto un obiettivo a 

lungo termine e fiducia in 

quello che stavano 

facendo.  Molti di questi 

intellettuali erano 

suore.  
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Una delle 

scoperte 

fondamentali 

della cultura 

occidentale 

avvenne nei 

conventi 

femminili.  

Costrette al 

voto del 

silenzio, le 

suore avevano 

imparato a 

leggere con la 

mente. 

Un’azione che 

sviluppava, 

come  mai prima 

di allora, il 

senso di 

introiezione e di 

individualità, la 

coscienza di sé 

tipico della 

civiltà europea.  
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La valle del Reno 

I monasteri , per tutto l’alto Medio Evo, funzionano da ospedali e case  

di cura. Negli orti  conventuali crescono le erbe officinali e con le  

componenti della natura e le conoscenze popolari si curano le malattie.  

Orto del Marienberg  

Val Venosta 
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Dall’interno 

delle mura, 

anche ad una 

donna  

(nobile) era 

permesso non 

solo studiare, 

e praticare la 

medicina; ma 

anche 

scrivere 

lettere 

destinate 

alla pubblica 

lettura nelle 

chiese, 

attivare 

dibattito, 

avere 

un’opinione, 

comporre un 

testo o 

un’opera 

d’arte.  
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Molte , 

vedendo la 

vita delle 

madri, 

sceglievano il 

chiostro fin 

da piccole.  Ma 

spesso 

dovevano 

imporsi sulle 

famiglie, che 

avrebbero 

voluto farle 

sposare per 

ragioni 

dinastiche. 

Alcune, come 

Jutta, la 

maestra di 

Hildegarda, si 

facevano 

monache in 

casa per farsi 

mandare in 

monastero.   
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Jutta nasce a Sponheim, un 

comnune che oggi conta 270 

abitanti, nel 1092 
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I conti di Sponheim sono fra i più 

antichi rappresentanti della nobiltà 

di sangue tedesca 

Rovine del castello di Sponheim nel ‘700 
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Quando aveva tre 

anni, suo padre morì 

e la madre da sola si 

prese cura 

dell'educazione dei 

figli, facendo di lei 

una donna colta. 

Secondo la 

tradizione, all'età di 

dodici anni si ammalò 

gravemente. La sua 

guarigione sembrò 

un miracolo e lei 

promise di dedicare  

la vita a Dio. 

Respinse  le 

proposte di 

matrimonio, cercò 

l‘arcivescovo di 

Magonza e contro il 

volere della 

famiglia all'età di 14 

anni, prese il velo e 

si recluse in casa.   
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Dal XII al XVI secolo, l’eremitismo femminile, in casa  per le nobili, o in foresta per quelle 

che riuscivano a scappare,  era molto più diffuso di quello maschile: nel XIII secolo si 

pensa ci fossero quattro volte eremite donne rispetto ai maschi.  Nel XV secolo erano 

ancora il doppio degli uomini. Per arginare il fenomeno, la Chiesa favorì il loro  

ingresso nei monasteri, aprendo le porte dei conventi anche alle non aristocratiche.   
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Nel 1112, con un’altra 

ragazza, entra nel 

monastero di 

Disibodenberg, fondato sui 

resti del convento del 

monaco irlandese 

Disibodo, anche lui 

visionario e mezzo druido.  

Costituiscono la 

componente femminile 

dell’abbazia, e riescono a 

superare le resistenze dei 

monaci perché portano in 

dote   terre e rendite, che 

non solo assicurano  il 

loro mantenimento, ma 

garantiscono  afflussi 

continui di denaro e di beni 

ai frati benedettini. In 

breve tempo, la fama di 

Jutta come magistra, 

badessa, consigliera e 

santa donna fa aumentare 

la comunità femminile.   
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.  

Sul Disibodenberg esisteva un santuario precristiano da sempre: 

d’altra parte, in Germania ai tempi di Carlo Magno (quindi nel IX 

secolo) la convivenza fra pagani e cristiani era ancora  normale. Il 

monastero, dopo secoli di splendore,  fu definitivamente distrutto nel 

periodo napoleonico.  
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.  

Le rovine del Disibodenberg (trasformato a fine ‘700 in una 

cava di pietre) come si presentano oggi.  
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Jutta era 

un’estremista: si chiuse 

in un eremo senza 

riscaldamento, una 

sola stanza con una 

piccola finestra da 

dove le passavano il 

cibo, e rifiutò di uscire.  

Era vegetariana,  

rinunciò quasi del 

tutto Al sonno, 

aumentò preghiere e 

digiuno.  Portava il 

cilicio, pregava a piedi 

nudi d’inverno,  

praticava 

l’autoflagellazione. 

Rifiutò anche le 

eccezioni per i malati 

alla già povera dieta 

dei benedettini, e fu 

costretta dall’abate a 

mangiare carne solo 

quando non riuscì più a 

stare in piedi.   
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E’ Jutta a 

insegnare ad 

Hildegarda a 

leggere e 

scrivere,  a 

cantare e a 

suonare il 

salterio.  Era 

un’asceta ma non 

viveva  lontana 

dal mondo. La sua 

reputazione come 

oracolo la 

portava a 

ricevere e a dare 

consigli a uomini e 

donne di ogni 

condizione 

sociale. E’ 

proprio lei che si 

accorge che c’è 

qualcosa di 

strano nella sua 

allieva prediletta 



Michela Zucca 
Servizi Culturali 

Anche Jutta è una visionaria. 

Nessuno meglio di lei poteva 

capirla e incoraggiarla. Così 

si confida col monaco Volmar, 

il cappellano del convento, 

che rimarrà con Hildegarda 

per più di sessant’anni, fino 

alla morte. Nel frattempo si 

diffonde la fama di santità di 

Jutta: si diceva che avesse 

trasformato l'acqua in vino e 

che attraversasse il fiume 

senza bagnarsi i piedi.  Muore 

di stenti a 44 anni. Subito 

sulla sua tomba avvengono  

eventi miracolosi. Prima della 

sua morte raccomanda che 

Hildegarda sia la nuova 

badessa:   le consorelle la 

eleggono all’unanimità.  Ma 

lei è molto diversa da Jutta: 

per tutta la vita predicherà 

la moderazione e non 

l’ascetismo.  
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.  La 

regola 

benede

ttina 

impone 

l’alter

nanza 

fra 

preghie

ra e 

lavoro 

ma in 

realtà 

si 

tratta 

di 

compiti 

non 

faticosi 

e 

spesso 

artisti

ci.  
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Regola benedettina: 

 

• Celebrazione delle 2 (un’ora e 

mezza) poi riposo fino all’alba 

• Alba: laudi 

• 6.30 prima 

• 8,15 terza 

• 12 sesta seguita in estate dal 

pranzo e da due ore di sonno 

• 14,30 nona seguita in inverno 

dall’unico pasto 

• 17 vespri seguiti in estate dal 

secondo pasto  

• 19.15 compieta seguita da 

riposo a letto 

 

Le continue privazioni del sonno  

e la scarsità di cibo, il freddo, gli 

atti ripetuti continuamente,  il 

canto salmodiante, favoriscono 

la trance e le allucinazioni. Non 

è un caso che tutti questi santi 

abbiano visioni, parlino con Dio e 

prevedano il futuro…..  
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Le allucinazioni hanno una 

lunga storia nel mondo antico. 

Nei poemi epici, quando l’eroe 

deve fare una scelta, ha una 

visione in cui gli parlano le 

divinità. In questo modo la 

responsabilità non è sua, ma 

trascendente. La stessa cosa 

succede ad Hildegarda. 

Sfortunatamente gli ultimi 

studi sulle allucinazioni prima 

della sedazione chimica di oggi 

si realizzano nel secolo scorso 

in Inghilterra, su un campione 

di 7717 uomini e 7599 donne in 

buona salute. Il 7,8% degli 

uomini e il 12% delle donne 

aveva avuto allucinazioni, 

uditive e visive.  In una cultura e 

in contesti in cui le «visioni» 

sono ritenute normali non 

sorprende che gran parte dei 

santi dispongano di un canale di 

comunicazione diretto con  

il piano di sopra…..  
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Il cristianesimo si apre le porte con fatica in un mondo pagano in cui la 

religione è sciamanica  e la commistione fra umano e bestiale, umano e 

vegetale è ritenuta una cosa normale e nessuno si meraviglia di aver visto un 

drago. Fra l’altro, per millenni proprio le donne hanno esercitato il ruolo di 

profetessa: sono ancora vicini i tempi delle druidesse e delle sibille, che 

vivevano in comunità di sole donne. Prove della presenza della religione 

druidica organizzata esistono in Francia almeno fino all’anno 1000; e 

l’ultimo collegio di sacerdotesse del sole fu scoperto in Bretagna nel 1600.  

Chiesa di San 

Jacopo, Termeno 
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E così Hildegarda, per decenni, 

vede di tutto. Sia da monaca che 

da badessa, mantiene il segreto: 

nessuno sapeva che cosa stesse 

succedendo. "Ho affidato 

queste cose a un monaco, il mio 

insegnante, (...). Pieno di 

stupore, mi ha detto di 

scriverle in segreto in modo 

che potesse vedere da cosa e da 

dove venissero. Ma quando si 

rese conto che erano venute da 

Dio, le affidò al suo abate e da 

allora lavorò con molta cura" 

E’ lei che scrive sulle tavolette 

di cera e poi detta le sue visioni 

a Volmar, che le trasferisce su 

pergamena. Lui trascrive 

parola per parola in latino, ma 

comunque la revisione finale 

del testo è sempre di 

Hildegarda. La scelta del 

latino la immette nel ristretto 

mondo dei teologi.  
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Ma prima di decidersi a 

scrivere, deve passare  da 

una brutta malattia.  

Attraverso il dolore 

avviene la catarsi: si 

rende conto di essere una 

profetessa che ha il 

dovere di rivelare la 

parola di Dio agli uomini, e 

anche di imporre la 

volontà che le viene 

comunicata dall’alto.  Si 

tratta di un 

atteggiamento 

spiccatamente 

premoderno, in cui si fa 

finta di agire per volontà 

altrui anche se la volontà 

è trascendente e divina. 

Comunque prima di 

rivelare al mondo il suo 

segreto sa aspettare il 

momento giusto: come 

profetessa sa valutare 

bene come muoversi.   
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La suora Richardis Stade, figlia di amici di Jutta, "una ragazza di buona famiglia nobile,"  

diventa sua amica intima e la sostiene nella trascrizione delle visioni. Quando verrà nominata 

badessa di un altro monastero, scriverà perfino al papa per farla tornare indietro….. 
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Hildegarda 

però non si 

sente ancora 

sicura di 

poter 

rivelare 

quello che 

«vede», e così 

decide di 

rivolgersi 

all’intellettu

ale di punta 

della 

cristianità di 

allora.  
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L’abate Kuno di 

Disebodenberg e 

l’arcivescovo di Magonza 

conoscono le sue «visioni». 

Per lei però non è ancora 

abbastanza. Decide di 

scrivere all’uomo più 

influente e più colto del 

suo tempo: l’abate 

cistercense Bernardo di 

Chiaravalle. In quei mesi si 

trovava in Renania  per 

chiamare i fedeli alla 

crociata quando una 

lettera di Ildegarda lo 

raggiunse. «Io, misera 

creatura e più che misera 

perché porto il nome di 

donna, fin dall'infanzia 

vidi cose grandi e mirabili, 

che la mia lingua è 

impotente a pronunciare, 

se non fosse che mi 

istruisce lo Spirito Divino 

e mi insegna come  

debbo narrarle ... " 
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Bernardo le aveva risposto con 

una lettera molto breve ma 

assolutamente perentoria 

rispetto al riconoscimento del 

suo dono profetico, con un 

tono quasi ironico: «Laddove c'è 

conoscenza interiore e 

l'unzione che dà tutti gli 

insegnamenti, che cosa 

possiamo noi insegnare o 

consigliare?» Con queste 

parole, le viene di fatto 

assicurata la protezione  dalle 

alte sfere. Può permettersi di 

criticare la corruzione della 

Chiesa, e pretendere il suo 

rinnovamento, rimanendo 

nell’ortodossia senza 

rischiare di essere condannata 

come eretica. Non solo: può, 

anzi «deve», andare a predicare 

pubblicamente, dal pulpito  

di chiese e cattedrali. Cose 

mai viste, per una donna!!!!!! 
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Hilde 

gard 

ormai 

è una 

donna 

anzia 

na: ha 

quasi 

cinqu 

ant’ 

anni e 

ricomi

ncia 

una 

nuova 

vita!! 
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Mentre proseguiva 

la stesura delle 

sue opere (iniziata 

dopo i 49 anni), fece 

ben quattro viaggi 

pastorali, cosa 

straordinaria per 

una donna del 

Medioevo. Il primo 

iniziò alla fine degli 

anni 1150, lungo il 

fiume Meno.  

Il secondo si svolse 

nel 1160; dapprima 

predicò a Treviri, 

poi risalì il corso 

della Mosella fin 

dopo Lothringen, 

l'ultima tappa fu 

Metz. Tra il 1161 e il 

1163 discese il Reno 

e visitò le città di 

Boppard, 

Andernach, 

Sieburg, Colonia e 

Werden. Il quarto 

viaggio avvenna  

verso il 1170 ed 

ebbe per meta la 

Svevia: predicò a 

Maulbronn, Hirsau 

e Zwiefalten.  
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Durante questi 

viaggi predicava 

nelle cattedrali 

dal pulpito, 

prendendosela 

equamente con la 

Chiesa e con 

l’Impero 
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Ben presto la 

sua fama 

oltrepassò i 

confini 

dell’Impero 
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"Folle di entrambi i sessi 

accorrevano a lei da tutti i lati, a cui 

lei, per la grazia di Dio, ha 

instancabilmente instancabile per 

ogni stile di vita appropriate 

esortazioni". Vescovi e arcivescovi, 

soprattutto i tre arcivescovi renani 

di Magonza, Colonia e Treviri, 

corrispondevano con Hildegard e 

apprezzavano  i suoi consigli. Le 

scrivevano e le chiedevano consiglio 

e consulenza  su questioni 

teologiche  abati, badesse, preti,  

canonici e monaci di entrambi i sessi 

da Albon a Zwiefalten. Ma non aveva 

rapporti soltanto con religiosi ed 

intellettuali: scambiava idee anche 

con i laici, ovvero aristocratici come 

la bizantina imperatrice Bertha, 

duchi e duchesse, conti, e perfino con 

persone non nobili. La 

soprannominarono  

«profetessa teutonica».  
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Mentre si dedica alla stesura dei suoi trattati e compone in 

polifonia, le monache continuano ad aumentare.  
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Ed è Texwend badessa di 

Andermach che contesta 

a Hildegard le usanze 

troppo libere e la 

ricchezza del suo 

monastero, che accetta 

solo ragazze  della più 

alta nobiltà di sangue.  

Monastero di Andermach 
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Ed è Texwend badessa di 

Andermach che contesta 

a Hildegard le usanze 

troppo libere e la 

ricchezza del suo 

monastero, che accetta 

solo ragazze  della più 

alta nobiltà di sangue.  

Monastero di Andermach 
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A differenza di Jutta, 

Hildegard non impone una 

disciplina rigorosa. 

Permette alle sue monache 

di indossare belle vesti e 

gioielli, di abbigliarsi come 

se non avessero preso i voti 

religiosi, di andare a capo 

scoperto, di mantenere 

rapporti con l’esterno, di 

cantare e fare musica.  E sia 

per ragioni di casta, che 

economiche,  devono 

provenire dall’aristocrazia 

di sangue e non dai 

«ministeriali», nobili di 

nomina imperiale. D’altra 

parte, ribadisce, «non si 

possono tenere animali di 

specie diversa in un unico 

recinto»: aborre la 

contaminazione  con gente di 

ceto inferiore al suo,  

anche se aristocratici.  
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Col crescere della notorietà, 

il gruppo di ragazze nobili che 

vive con lei a disibodenberg 

aumenta ogni giorno: 

Hildegard vuole avere più 

libertà di muoversi. Allora 

decide di fondarne un altro 

convento solo femminile ma, 

cosa molto peggiore, pretende 

anche di spostare i beni delle 

monache nel nuovo monastero 

e quindi di sottrarli al 

monastero di Kuno. Il priore 

non accetta la cosa tanto 

facilmente:  incomincia una 

guerra senza esclusione di 

colpi. lei, non riuscendo a 

sanare questa grave 

situazione, decide di utilizzare 

la tattica già usata in 

precedenza, cadendo 

ammalata. Naturalmente tutti 

sono preoccupati del suo 

stato di salute e solidarizzano 

per lei; Kuno è costretto a 

ritornare sui suoi passi, la 

badessa può finalmente 

trasferirne tutti i beni. 

 



Michela Zucca 
Servizi Culturali 

Il luogo in cui vede costruire la 

nuova abbazia, naturalmente, le 

viene rivelato in sogno. E come 

sempre non è scelto a caso: è il 

posto in cui una santa vedova, 

Bertha, sposata ad un pagano che 

la tradiva, e che morì ucciso dai 

cristiani, si ritirò ad allevare suo 

figlio Rupert, che  morì 

giovanissimo appena tornato dal 

pellegrinaggio a Roma. Lei gli 

sopravvisse per 25 anni e fondò  

la chiesa in cui entrambi vennero 

sepolti. In realtà si tratta di una 

sede in cui finalmente diventa 

padrona delle proprie azioni, e  

può gestire indisturbata le ricche 

rendite che provengono dalle 

proprietà delle consorelle  

scelte con cura per ricchezza e 

nobiltà. Si lega alle maggiori 

famiglie tedesche e si procura 

protezioni importanti, che le 

consentono di dire ciò che vuole 

anche contro l’imperatore.   

 

 



 

I primi anni di vita  a Rupetsberg 

sono durissimi, tanto è vero che 

molte monache l’abbandonano. 

Ormai il monastero è diventata 

un’entità esclu sivamente 

femminile, per cui mentre una 

volta i monaci maschi potevano 

essere impiegati per una serie di 

lavori, ora non si può più.  
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La situazione del convento migliora 

nel tempo: nel 1152 viene consacrata 

la chiesa, ma gli scontri con i monaci 

maschi continuano, tanto è vero che 

nel 1155 l’abate Kuno pretende di 

toglierle Volmar. Ildegarda, 

nonostante l’età, monta a cavallo e si 

reca da Kuno senza avvertirlo e lo 

costringe a convocare un concilio per 

ricon fermare Volmar e così se lo 

riporta a casa. Ottiene la protezione 

dell’arcivescovo di Magonza e nel 

1163 quella di Federico Barbarossa. 

Quando lui appoggia gli antipapi, però, 

lei lo critica aspramente e 

pubblicamente:  il legame con 

l’imperatore si spezza, anche se lui 

rinuncia alla vendetta. Comunque il 

convento continua ad attirare giovani 

donne aristocratiche e dopo dieci anni 

dalla fondazione diventa 

economicamente  autonomo.  Nel  

1173  Volmar muore. Lei è Affranta:  

erano insieme da più di 60 anni.  
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Ma certo non ha tempo di deprimersi: i conventi allora erano entità autonome (alcuni 

battevano moneta!), che praticavano forme di economia avanzata. Le monache dovevano 

andare in giro a badare che i servi producessero e far aumentare la produzione perché 

il monastero si mantenesse. Non solo: doveva ottenere donazioni e tessere alleanze.  

Ildegarda su un certificato di Avignone 

per il monastero di Rupertsberg,  

LHA Koblenz, 1342 
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In questo periodo Hildegard scrisse anche la seconda sua opera, il 

Liber vitae meritorum; il convento inoltre, continuava ad attirare 

molte giovani, così che dopo dieci anni dalla fondazione cominciò a 

diventare insufficiente. Allora cercò un altro luogo, e lo trovò non 

troppo distante, sulla riva opposta del Reno, ad Eibingen, dove 

esisteva un convento agostiniano semidistrutto. La ricostruzione 

iniziò e nel 1165 le prime monache cominciarono a risiedervi. 

Hildegard due volte la settimana attraversava il Reno per assistere 

le sue monache del nuovo convento. E aveva quasi 70 anni!!!!!. .  

 

Abbazia di santa 

Hildegarda costruita 

nel 1900 a Eibingen 
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Bingen: Situato sulle vie d'acqua del Reno e Nahe, collegata via terra con Magonza e Colonia, Treviri, 

Coblenza, Metz e Worms, Bingen era un luogo strategico, centro di comunicazioni e trasporti, con un mercato 



 

Una delle cose più sorprendenti 

riguardo Hildegard è la sua 

straordinaria vivacità intellettuale, 

anche in tarda età , e la sua capacità 

di opporsi al potere, quando vuole.  
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60 anni.  Ma forse 

proprio verso 

la fine della 

sua vita 

Hildegard 

dimostra che 

razza di donna 

è. Alla porta 

del convento si 

presenta un 

misterioso 

personaggio, un 

filosofo ricco e 

di gran nome (il 

suo snobismo 

non si smentisce 

mai!!!!!) che ha 

subito la 

scomunica.  

Chiede di essere 

ospitato. Rimane 

alcuni anni fino 

alla sua morte, 

e viene sepolto 

nel cimitero del 

monastero.  
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Gli anni di permanenza del misterioso personaggio corrispondono a quelli in 

cui Hildegard scrive i suoi testi di scienze naturali.  Probabilmente è lui a 

portare dei testi nuovi, o meglio trascrizioni diantichi libri proibiti.  



Michela Zucca 
Servizi Culturali 

D’altra parte, Hildagard fu una 

credente fervente, che 

condannò l’eresia catara. Ma 

riguardo ai pensatori antichi, la 

sua posizione era molto diversa: 

«I filosofi pagani come  Donato, 

Lucano, furono predecessori 

nella forza e nella voce dei 

filosofi della Chiesa». Al 

contrario delle altre abbazie, di 

cui si sono conservati degli 

elenchi dei libri in possesso, non 

si conoscono i testi di cui lei 

poteva disporre, ma si pensa che 

la sua biblioteca – e prima 

ancora quella di Jutta – fossero 

ben fornite, magari anche di quei 

volumi che la Chiesa di Roma 

aveva vietato secoli prima. 

Inoltre il suo monastero era 

sempre stato aperto alle viste di 

intellettuali e studiosi.  Lei aveva 

potuto viaggiare, e di sicuro era 

entrata in contatto con idee non 

proprio ortodosse.  
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Gran parte 

dell’Europa era in 

mano agli Arabi, i 

quali leggevano e 

traducevano le 

opere dei filosofi 

greci. Nei paesi 

islamici allora la 

scienza era 

sovvenzionata dallo 

Stato e si 

realizzarono 

importanti scoperte 

in ogni campo del 

sapere. In Spagna 

anche gli studiosi 

cristiani avevano 

accesso alle opere 

dei pensatori antichi 

e degli intellettuali 

sia arabi che ebrei. 

Arrivarono da tutta 

l’Europa e poi 

diffusero idee nuove.  

Allegoria della Geometria. Miniatura tratta dal manoscritto Burney 

275 degli Elementi di Euclide, nella traduzione latina dall’arabo 

attribuita a Adelardo di Bath, circa 1309-1316 (British Library, Londra). 
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Un altro importantissimo 

centro di irradiazione della 

cultura medico-scientifica fu 

la Scuola Salernitana, 

frequentata anche dalle 

donne. C’erano insegnanti  e 

mediche cristiane, ebree, 

islamiche. Salerno era in mano 

a signori Longobardi, che si 

erano  convertiti al 

cristianesimo per 

opportunismo,  ma  fra loro 

parlavano l’antica lingua di 

origine  per non essere 

compresi da estranei, e culti 

pagani precristiani (vedi la 

storia del noce di Benevento!).  

Di fatto, malgrado gli anatemi 

della Chiesa, erano riusciti a 

creare un ambiente aperto che 

generò la più grande scuola di 

medicina del  Medio Evo. Di 

sicuro questi medici 

produssero testi scritti che in 

qualche modo circolavano.    

Il medico cartaginese Costantino alla 

Scuola Salernitana 
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Ma Hildegard molto probabilmente 

conosceva anche testi che 

puzzavano di zolfo: l’"Asclepius" 

circolava già in epoca medievale 

nella versione attribuita a Apuleio 

di Madaura. E’ un trattato di magia 

talismanica nel quale si espongono 

le pratiche dei sacerdoti egizi volte 

all'animazione di statue, tramite 

l'interazione con forze 

sovrannaturali, ma è anche un 

dialogo col dio della medicina. Fa 

parte del Corpus Hermeticus, una 

serie di scritti pagani che fu 

collazionato dal monaco bizantino 

Michele Psello, contemporaneo 

della badessa, e che teoricamente 

avrebbe raggiunto l’Occidente 

soltanto dopo il 1460, in seguito 

alla «fortuita» scoperta della copia 

originale dell’XI secolo in un 

monastero macedone da parte del 

medico Leonardo da Pistoia e alla 

traduzione di Marsilio Ficino.  Michele Psello 
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Nel 1178, un anno prima della sua 

morte, combatte la sua ultima 

battaglia: con la scusa dello 

studioso scomunicato sepolto a  

Rupertsberg, e del suo rifiuto di 

esumarne il cadavere,  il vescovo 

getta l’interdetto  sul monastero: 

non vengono più amministrati i 

sacramenti e il canto viene 

proibito. Lei si si difende, dice che 

lui si è pentito sul letto di morte e 

ha ricevuto i sacramenti, quindi la 

sepoltura in terra consacrata è 

legittima. E, a scanso di ingiunzioni, 

traccia sulla sua tomba il segno 

della croce col suo bastone: la 

tomba scompare, nessuno potrà più 

ritrovarla. Rincomincia un 

contenzioso tremendo che la 

porta per due volte a Magonza 

direttamente dal vescovo, il quale 

le manda una lettera da Roma con 

la quale mette fine al contenzioso.  

Ancora una volta,  è lei a vincere.  
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Ildegarda muore il 17 settembre 1179, a 81 anni. Un’età ve3nerabile per 

allora, tenendo conto che era rimasta attiva fino alla fine dei suoi giorni. Il 

decesso si compie in puro stile sciamanico: lei prevede l’ora della sua morte,  
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Nella sua ultima visione, 

la Sibilla Teutonica vide 

e rivelò la propria morte: 

"Dio ascoltò il suo 

desiderio e, come aveva 

precedentemente 

desiderato, la rivelò 

nello spirito profetico, 

che anche lei annunciò 

alle sue sorelle. Dopo 

aver combattuto con la 

sua malattia per un po ', 

vagò felicemente a casa 

dal suo sposo celeste il 

17 settembre, nel suo 82° 

anno di vita ".  

In quel momento,  

apparve in cielo un 

doppio arcobaleno.   
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GRAZIE 


